
ESONERO PREVIDENZIALE PER LE LAVORATRICI MADRI NELLA LEGGE DI 
BILANCIO 2024 

Con la recente Legge di Bilancio 2024 (L. 213/2023), il Legislatore ha previsto 2 distinte e temporanee 
forme di esonero, dal pagamento della contribuzione previdenziale a proprio carico, per le lavoratrici madri 
aventi specifiche caratteristiche. 
Queste in sintesi le disposizioni: 
- un esonero del 100% della quota dei contributi previdenziali a carico delle lavoratrici madri di 3 o più figli, 
con rapporto di lavoro dipendente a tempo indeterminato, fino al mese di compimento del diciottesimo anno 
di età del figlio più piccolo, per periodi di paga dal 1° gennaio 2024 al 31 dicembre 2026 (triennale); 
- un esonero similare viene previsto anche per le lavoratrici madri di 2 figli, con rapporto di lavoro 
dipendente a tempo indeterminato, fino al mese del compimento del decimo anno di età del figlio più 
piccolo, ma solo per il periodo di paga dal 1° gennaio 2024 al 31 dicembre 2024 (annuale). 
Tale agevolazione si sostanzia in un abbattimento totale della contribuzione previdenziale, a carico della 
lavoratrice, nel limite massimo di 3.000 euro annui, da riparametrare su base mensile. 
La norma specifica, inoltre, che l’applicazione del suddetto esonero lascia comunque ferma l’aliquota di 
computo delle prestazioni pensionistiche. 
A fronte di dette disposizioni l’Inps, con propria circolare n. 27/2024, ha fornito alcune indicazioni operative. 
Ai fini del godimento dell’esonero è necessaria la sussistenza di un rapporto di lavoro dipendente a tempo 
indeterminato, sia esso già instaurato che instaurando, nel periodo di vigenza dell’agevolazione. Tale 
concessione vale nei settori pubblico e privato, ivi compreso il settore agricolo, con la sola esclusione dei 
rapporti di lavoro domestico. 
Una rilevante distinzione, tra le 2 ipotesi operative, oltre alla differente durata, riguarda l’eventuale momento 
di cessazione del godimento: posto per le lavoratrici con 3 figli al mese di compimento del diciottesimo anno 
di età del figlio più piccolo; anticipato per quelle con 2 figli al compimento del decimo anno di età del figlio 
più piccolo. 
In relazione al tetto massimo di esonero, come detto posto a 3.000 euro annui, viene indicato che la soglia 
massima di agevolazione su base mensile sarà, pertanto, pari a 250 euro (3.000 euro/12), mentre per i 
rapporti di lavoro instaurati o risolti nel corso del mese, detta soglia va riproporzionata assumendo a 
riferimento la misura di 8,06 euro per ogni giorno di fruizione dell’esonero contributivo. Per i rapporti part 
time non sarà effettuata, invece, alcuna riparametrazione. Sempre nel caso di lavoro a tempo parziale, la 
lavoratrice, titolare di più rapporti di lavoro, potrà avvalersi dell’esonero in trattazione per ciascun rapporto. 
L’Istituto, sul piano operativo fa rilevare che la realizzazione del requisito, per la lavoratrice madre, debba 
intendersi soddisfatto al momento della nascita del terzo figlio (o successivo), mentre la verifica dello stesso 
requisito si cristallizza alla data della nascita del terzo figlio (o successivo). In maniera similare, ma con 
riferimento al secondo figlio, si pone il requisito per la lavoratrice madre di 2 figli. 
Viene specificato che rientrano nell’ambito di applicazione della misura anche i rapporti di apprendistato, in 
quanto tale rapporto deve considerarsi, ex lege, un contratto di lavoro a tempo indeterminato. 
Nel caso di trasformazione a tempo indeterminato, di un rapporto di lavoro a tempo determinato, l’esonero 
può trovare legittima applicazione a decorrere dal mese di trasformazione a tempo indeterminato. 
L’agevolazione in esame non costituisce aiuto di Stato e non è quindi soggetta all’autorizzazione della 
Commissione Europea e alla registrazione nel Registro nazionale degli aiuti di Stato. Inoltre, detta 
agevolazione risulta cumulabile con gli esoneri riguardanti la contribuzione dovuta dal datore di lavoro, 



previsti dalla legislazione vigente, risultando strutturalmente alternativa all’esonero sulla quota dei contributi 
previdenziali previsto per la generalità dei lavoratori (6 o 7%). 
Sempre in termini operativi viene indicato che le lavoratrici pubbliche e private, cui spetta l’esonero, 
possono comunicare al loro datore di lavoro la volontà di avvalersi dell’agevolazione in argomento, 
rendendo noti al medesimo datore il numero dei figli e i codici fiscali di 2 o 3 figli. 
Il datore di lavoro compilando le denunce individuali mensili, con le informazioni relative ai codici fiscali di 
2 o 3 figli (qualora la lavoratrice sia madre di più di 3 figli è sufficiente indicare 3 codici fiscali, 
comprendendo il codice fiscale del figlio più piccolo), consentirà all’Istituto i dovuti controlli. Viene data la 
possibilità alla lavoratrice, in via alternativa, di comunicare direttamente all’Istituto le informazioni relative 
ai codici fiscali dei figli; tale possibilità è consentita mediante predisposizione di un apposito applicativo che 
la lavoratrice può compilare inserendo i codici fiscali dei figli. 
Vengono infine indicate le modalità di esposizione dei dati relativi all’esonero nella sezione 
<PosContributiva> del flusso UniEmens. 


